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Teatro civile
Davide Enia in
un momento del
monologo
"Autoritratto"
sulla rimozione
di Cosa Nostra in
lui e nella sua
generazione

Teatro di Rifredi

Davide Enia
"La mia generazione
ha rimosso la mafia"

L'attore e autore in scena con "Autoritratto", doppio
premio Ubu nel 2025: il processo di autoanalisi

personale e condiviso di un siciliano su Cosa Nostra

di BARBARA GABBRIELLI

utto ha inizio con una
rimozione, unT 
allontanamento dalla
coscienza. «Non ho ricordi
del 23 maggio 1992, il giorno
in cui uccisero il giudice

Giovanni Falcone, sua moglie e alcuni agenti
della scorta. Dove ero? Con chi ero? Il vuoto
non si riempie». Davide Enia, siciliano di
Palermo, parte da questo scarto della memoria
personale per compiere un viaggio
nell'inconscio collettivo. Autoritratto, stasera e
domani al Nuovo Rifredi Scena Aperta (sabato
e domenica al Teatro Era di Pontedera),
racconta Cosa Nostra. Vincitore di due premi
Ubu 2025, Enia si fa interprete di un confronto
con il tema della mafia, non per spiegarla, ma
per «cercare di comprendere la mafia in me».
Un'orazione civile, ma soprattutto un processo
di autoanalisi personale e condiviso, la cui
intensità viene sottolineata dall'irrompere ora
del Miserere, ora delle "abbanniate" (le grida
dei venditori nei mercati), ora dei cunti,
eseguiti live da Giulio Barocchieri.

Enia, uno spettacolo che parla di mafia ma
si intitola Autoritratto, perché?
«E un titolo che scattuisce dall'incontro con
libro della critica d'arte femminista Carla Lonzi
da cui emerge un'idea di fondo: chiunque
faccia un'operazione critica non sta parlando
solo dell'opera, ma anche di se stesso. Partendo
da questa intuizione, ho capito che raccontare
Cosa Nostra significava fare un autoritrato del
soggetto narrante, ma anche di un'intera
generazione, di una città, Palermo, e di un
bacino culturale».

Perché lo ha fatto proprio adesso, a più di
trent'anni dalle stragi di Capaci e via
d'Amelio?
«Questa storia mela sono tenuta dentro per
tutto questo tempo, perché non avevo gli
strumenti per farla uscire fuori. Facendo
psicoterapia sono riuscito a dare un nome alle
cose, a dire ciò che mi feriva e mi faceva stare
male».

Per esempio che non ricordava niente
dell'attentato a Falcone?
«Ho capito che ero davanti a una rimozione
gigantesca, amplificata dal fatto che tutti, al
contrario di me, ricordavano benissimo che
cosa stessero facendo in quella terribile
giornata.11 mio era un meccanismo di difesa:
avevo provato talmente tanto dolore che ero
rimasto vuoto. Facendo terapia ho preso
coscienza del trauma e ho iniziato a ricucire la
ferita».

Si può parlare di rimozione collettiva?
«Da noi la mafia è stata minimizzata,
banalizzata, rimossa o, al contrario, mitizzata.
Forme di pura nevrosi che ci hanno impedito
di affrontarla per quello che è. La mafia non è
asteroide caduto sul mondo, ha a che fare con
un modo di pensare, di prendere decisioni, con
il familismo, con le logiche del potere. Ecco
perché questo lavoro non racconta solo il
trauma di un bambino di otto anni che vede il
suo primo morto ammazzato tornando da
scuola».
Oggi la mafia esiste ma ha cambiato forma.

«Sì, è diventata imprenditrice, è dentro la
gestione degli appalti. La mafia di Palermo, i
Corleonesi, hanno perduto la battaglia, mala
mafia non ha perso la guerra anzi è divampata
dappertutto. Da palermitano non posso che
notare in maniera dolente come la stessa
rimozione praticata da noi negli anni Ottanta
ora viene praticata nel nord Italia».

Il suo spettacolo tocca temi come il rispetto
del diritto e la richiesta di giustizia proprio in
momento in cui un referendum potrebbe
cambiare il ruolo dei magistrati. Che cosa ne
pensa?
«Quello sulla giustizia è un referendum
tecnicistico che richiederebbe anni di studio
per una corretta comprensione dei fatti. Penso
che il nostro paese sia allo sbando, anche nella
lotta alle mafie. Gesualdo Bufaiino diceva che
per sconfiggere la mafia c'è bisogno di un
esercito di maestri elementari. In Italia, però, si
tagliano i finanziamenti alla scuola pubblica».
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